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Veglia pasquale 
cattedrale 7 aprile 2007
Carissimi,
in questa notte il Signore Gesù ha lasciato vuoto il sepolcro. 
La tomba che aveva racchiuso il suo corpo esamine è rimasta vuota.

La pesante pietra che ne impediva l’accesso è stata rotolata via.

A questo fatto si possono dare diverse interpretazioni

E da subito, si cercarono diverse spiegazioni.

Gli apostoli, i discepoli,

per prime alcune donne,
affermarono di averlo visto vivo, di averlo incontrato,

di averci parlato, risorto da morte, come del resto aveva predetto.

Solo questi però sono i testimoni.

Il fatto è che Gesù non è risorto pubblicamente, in mezzo ad una folla, alla presenza di gente. E’ risorto invece nella notte, quando ormai la notte stava per finire e arrivavano le prime fioche luci dell’alba.

Non c’era nessuno a vederlo risorgere. Nessuno se ne accorse

Finquando non  vennero appunto le donne per completare l’unzione e trovarono il sepolcro vuoto.

Per giunta poi, Gesù risorto e vivente appare solo ai suoi.

Non si mostra chessò ai sommi sacerdoti o a Pilato.

No. Egli si mostra solo a coloro che sono disposti a credere in Lui,

solo ai suoi discepoli, magari riuniti insieme.

Un qualcosa, questo, che ci deve far riflettere.

Gesù risorto si offre alla fede, si offre cioè a chi è disposto ad accoglierlo,

a credere in lui, a sperare e ad amare.

Non impone la sua risurrezione,

non impone la sua gloria,

quasi si nasconde, 
perchè ci sia lo spazio per l’adesione di una fede libera e personale.

Egli scegli di apparire a persone che poi si facciano testimoni,

si affida alla testimonianza dei discepoli.
Con la risurrezione inizia il tempo della chiesa, la comunità dei testimoni della risurrezione, la comunità di coloro che sono chiamati ad annunciare al mondo la buona notizia della vittoria di Cristo sulla morte. 
E’ il tempo della nostra storia,
il tempo che noi stiamo vivendo.

Il tempo nel quale, aderendo alla testimonianza degli apostoli,

possiamo già incontrare nella fede il Signore risorto,

sotto i segni della debolezza e della povertà,

nei segni poveri dei sacramenti e nel segno dei fratelli poveri.

Arriverà poi il momento, alla fine dei tempi,

in cui il Signore apparirà vittorioso in tutta la sua gloria.

Tutti lo vedranno.

Tutti lo riconosceranno

Egli sederà in trono per giudicare i vivi e i morti.

In quel momento la storia finirà e si darà pieno e definitivo compimento al Regno di Dio mentre la morte sarà vinta per sempre. Questo accadrà alla fine dei tempi, quando il Signore tornerà.

Intanto però oggi, 
la risurrezione, la vittoria di Cristo sul maligno e sulla morte attende la nostra fede, è affidata alla nostra fede e alla nostra testimonianza, possiamo parteciparvi soltanto nella fede.
Carissimi fratelli e sorelle,

in questa notte santa allora,
proprio questo siamo chiamati fare: 

rinnovare la nostra fede in Cristo risorto dalla morte
Siamo invitati a professarci cristiani nella fede della chiesa, aderendo di nuovo alla testimonianza apostolica che si è consolidata nella comunità cristiana attraverso i secoli. Questa è la fede cristiana.
Oggi, troppo spesso si scambia la fede con un vago sentimento religioso.

Anche tra noi cristiani circola la convinzione che credere sia una specie di misticismo soggettivo e interiore; una emozione tutta individuale e incomunicabile; un insieme di sensazioni che al massimo ci fanno dire che qualcuno, lassù in cielo, ci deve pur essere. Troppe volte si confonde la fede con l’insieme delle consuetudini e delle abitudini, con le usanze religiose o con una religione fatta a propria misura. Troppe volte si scambia la fede con la ricerca del sensazionale, dei segni straordinari, dei miracoli, delle formule magiche. Troppe volte si ritiene che la fede cristiana si riduca al semplice, troppo facile e molto superficiale “non far del male a nessuno”.

In questa notte invece noi dobbiamo capire che 

La fede cristiana è la fede trasmessa dagli apostoli.

E’ adesione alla loro testimonianza.

E’ credere con la fede della chiesa,

con la fede della comunità cristiana,

con la fede trasmessa dagli apostoli ai loro successori fino ai nostri giorni,

con la fede cioè oggi del collegio dei vescovi uniti al Papa, successore di Pietro.

La fede cristiana non è vuoto sentimentalismo. 

Essa un termine oggettivo e preciso:

la persona di Gesù Cristo,

vero uomo e vero Dio,

verbo di Dio incarnato,

che per noi ha subito passione e morte,

per noi è risorto il terzo giorno,

salito al cielo per sedere alla destra del Padre.

Gesù morto e risorto, rivelazione dell’amore infinito di Dio verso ogni uomo.

Gesù Cristo come lo hanno conosciuto gli apostoli
e come ce l’hanno testimoniato loro,

come lo ha conosciuto e lo conosce la Chiesa,

la sua comunità assistita nei secoli dallo Spirito Santo

per preservarla dai peccati dei suoi membri.

La fede cristiana è questa roba qui e non altro.

Essa si esprime nel credo che ogni domenica professiamo e che questa notte, solennemente, professiamo di nuovo tutti insieme. Richiede una precisa volontà di staccarsi dal peccato e dal maligno, da satana, principe delle tenebre, per aderire con tutta la propria vita a Gesù Cristo non come se lo può immaginare ognuno di noi, ma secondo quello che egli è per davvero nella testimonianza degli apostoli.

La Chiesa nostra madre ci aiuta a rinnovare questa fede e ci aiuta a dargli il suo giusto contenuto con la liturgia di questa notte, attraverso le parti di questa bellissima veglia.
Attraverso la liturgia del cero pasquale e la liturgia della Parola che abbiamo vissuto fino a questo punto; attraverso la liturgia battesimale ed infine quella eucaristica che vivremo tra poco la Chiesa fa capire e sperimentare la bellezza di Cristo Risorto, ce lo fa incontrare vivo e vero, ci fa rinascere a vita nuova e fa rifiorire in noi l’amore tra di noi e verso ogni uomo della terra.
Ecco allora, fratelli e sorelle carissimi,

nella fede della Chiesa,

guidati per mano dalla santa liturgia all’incontro reale con Gesù risorto,
questa notte il nostro cuore si riempie di gioia

e nasce un canto di speranza,

che sentiamo di cantare a squarciagola per le strade del mondo.






